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◆Albertini ancora polemico con Ronchi
Le argomentazioni del ministro
accettabili soltanto per il benzene

◆ I due primi cittadini confermano
il proprio no alla giornata antismog
che si celebrerà in tutta Europa
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CASTELGANDOLFO

Il Papa condanna
aborto e rapporti
prematrimoniali

«Via libera» alle auto
Milano e Bologna insistono
Legambiente: «Si consultino i cittadini»

■ Divorzio,aborto,eutanasia,ma
ancherelazioniprematrimonialie
edonismosonotuttivalori«non
cristiani»,chealienanol’uomoda
Dio.Loharibaditoconforzaieri
GiovanniPaoloII,ricevendoinvi-
sita«adlimina»inVaticanoive-
scovicattolicidiPortorico.IlPapa
hadeploratocome«ilcontesto
culturaleattualetendaafarcre-
scereunaculturaeunavitasocia-
leestraneeaDiò.«Alcuneideeche
siconsideranopilastridellacultu-
ramodernaopostmodernasono
chiaramentenoncristiane»,ha
detto.Quantoaiproblemidell’e-
vangelizzazioneaPortorico, il
Ponteficehasottolineatolediffi-
coltàcattolichedi frontealcre-
sceredellesette.IlPapahade-
nunciatoanchecomeiprocessidi
globalizzazioneeconomicamon-
dialestianoproducendo«conse-
guenzeambivalentiodecisamen-
tenegative,specialmenteadanno
deipiùpoveri»edhaesortatogli
imprenditoriei finanziericristiani
aindividuareviedisviluppocom-
patibiliconil«doveredigiusti-
zia».Nonbasta-hadetto- limitar-
siarispettare«leggi localiorego-
lamentinazionali»,ènecessario
«unsensodigiustiziaglobale».
GiovanniPaoloIIhafattoqueste
considerazioni,ricevendonella
suaresidenzaestivadiCastelgan-
dolfo, lafondazionevaticana
«CentesimusAnnus»,chehaor-
ganizzatoinquestigiorniuncon-
vegnosultema«EticaeFinanza».
IlPapahaamessocheiprocessidi
globalizzazione«nonpossiedono
dipersestessiunaconnotazione
eticamentenegativa»,tuttavia, la
possonoacquistareneifatti.«Si
tratta-haesortato-diprendere
attodellasvoltaedi fareinmodo
cheessavadaavantaggiodelbe-
necomune.Laglobalizzazione
avràeffettimoltopositivisepotrà
esseresostenutadaunfortesen-
sodell’assolutezzaedelprincipio
cheibenidellaterrasonodestina-
tiatutti».«C’èspazioinquestadi-
rezione-haproseguito-perope-
rareinmodolealeecostruttivo,
ancheall’internodiunsettoreas-
saiespostoallespeculazioni».

ROMA Guazzaloca e Albertini ora
hanno uno sponsor per la loro
campagna contro la chiusura al
traffico dei centri storici. Roberto
Testore, l’amministratore delega-
to della Fiat auto ieri ha spezzato
una lancia a favore dei sindaci di
Bologna e di Milano. «Per carità,
parlo solo da cittadino - ha detto
inaugurandoaGrandateunacon-
cessionaria -. Ma mi pare che sia
proprio la gente che vuole andare
in auto dappertutto anche nei
centri storici delle città, per cui gli
amministratori sono spesso co-
stretti semplicemente a dare ri-
sposte alle domande dei cittadini,
ovviamente fatte salve le inevita-
bili limitazioni». Come si risolve
dunque il problema del traffico
che assedia i centri storici? La ri-
cetta Fiat parla di viadotti, par-
cheggi emezzinoninquinanti. «È
chiaro, però, che se il traffico di-
venta eccessivo ocreaproblemi di
sicurezza o all’ambiente, devono
esserepostideilimiti-haconcesso
Testore-.Lamiaimpressioneèche
la gente vuole andare in auto fin
dove è possibile e non il blocco
della circolazione della macchine
private».

Miele dunque per le orecchie di
Guazzaloca e Albertini. E il sinda-
co di Milano, proprio ieri, appro-
fittandodiunavisitaalboxFerrari
al Gran premio d’Italia, ha voluto
ribadire la propriaposizione. «Mi-
lano non aderirà il 22 settembre
all’iniziativa delle “città senza au-
to”». Poi la polemica con Ronchi.
Di tutte le questioni sollevate dal
ministro dell’Ambiente, Albertini
ritiene fondata solo quella sul
benzene «perché il monitoraggio
non è quello che vorremmo per
un quadro completo: c’è una cen-
tralina ma ne stiamo approntan-
do altre quattro anche se c’è un ri-
tardo di qualche mese». Ma il sin-
daco è davvero in sintonia con la
maggioranza dei milanesi? «Deci-
ne e decine di cittadini hanno te-
lefonato all’Osservatorio di Mila-
no per chiedere che il centro della
città sia chiuso al traffico in ma-
niera permanente e non solo il 22
settembre - ha affermato ieri il di-
rettore dell’ Osservatorio, Massi-
moTodisco-.Ingranpartesitratta
di cittadini che avevano votato a
favore della chiusura del centro
nel referendum dell’ 85». Abitano
in centro (in zone come Ticinese,
Garibaldi, Brera,Magenta)maan-
che in periferia, in quartieri come
Gorla,GratosoglioeGallaratese».

E Legambiente sfida i sindaci
antiproibizionisti rilanciando la
propostadiunaconsultazionepo-
polare sui temi del traffico e della
mobilità. «Il traffico è una delle
principali emergenze urbane ed è
necessario che i cittadini facciano
sentire la propria voce», conclude
l’associazioneambientalista.

ROMA Non è il momento mi-
gliore per parlare con l’urbani-
sta Vezio De Lucia della cam-
pagna dei sindaci Albertini e
Guazzaloca contro la chiusura
dei centri storici alle auto. È di-
retto a Salerno, bloccato in au-
to sulla costiera Amalfitana, e
giura che la media cui procede
è di cinque chilometri l’ora.
«Colpa di questi maledetti pul-
lman turistici. Ecco questo è
un bell’esempio. La Costiera
Amalfitana è un unico centro
storico, in cui piccoli nuclei
abitati punteggiano questa esi-
le strada che dovrebbe essere ri-
servata a mezzi di piccole di-
mensioni - dice -. Sono anni
che le persone ragionevoli
chiedono al prefetto di vietare
il passaggio dei pullman. Inve-
ce non cambia nulla. E poi bi-
sogna aggiungere che questi
grandi pullman sono quelli del
turismo mordi e fuggi, che non
porta nulla in termini di ric-
chezza. Questa zona, per mor-
fologia dovrebbe invece punta-
re sul turismo stanziale e di éli-
te».

Il tema che ha fatto esplodere la
polemica tra i sindaci di Milano e
Bologna e il ministro Ronchi è
quello di come combattere l’in-
quinamento nelle grandi città.
Che la strada giusta fosse quella
di limitare il traffico sembrava
un dato acquisito. Ora si cambia
rotta?

«Intanto vorrei dire che al di là
dell’argomento inquinamento
c’è il problema dell’incompatibi-
lità fisica tra il centro storico e le
automobili. Antonio Cederna ri-
peteva sempre, e io credo con
grande saggezza, che
quand’anche le au-
tomobili invece di
emettere gas nocivi e
velenosiemettessero
profumi salubri, co-
munque andrebbe
vietato l’accesso al
centro storico. L’in-
quinamento è solo
unodeiproblemi».

Ieri Testore, ammi-
nistratore delegato
della Fiat, ha dato
ragione ai due sin-
daci. Le loro scelte
andrebberoincontroaldesiderio
dei cittadini, che a suo giudizio è
quello di andare in auto. Così,
propone parcheggi e mezzi non
inquinanti. Potrebbe essere una
strada?

«E nei centri storici dove li fai i
parcheggi? Li massacri, li distrug-

gi.Forsesipossonofareparcheggi
per i residenti. Ma è assurdo pen-
sare che chiunque voglia andare
nel centro di Roma possa trovare
un parcheggio. Bisognerebbe
sventrare la città. Vorrei sapere

conqualeconoscenzadellarealtà
parla,chidicequesteeresie. Icen-
tri storici sono oggetti preziosi. È
inutile che anche da parte di set-
tori confindustriali si parlideibe-
ni culturali come di un settore
importante per l’economia, e poi
con questa leggerezza si parli di

distruzione di questi beni cultu-
rali.»

Qual è secondo lei il motivo di
questa inversione di rotta dopo
anni di politiche di riduzione del
traffico? Forse quella linea non
hadatoirisultatisperati?

«Intanto va detto che aprire il
centro alle auto non è una scelta
che agevola la maggioranza dei
cittadini. Non è vero. Lo dicono i
risultati dei referendum fatti su
questo tema,da BolognaaRoma.
La maggioranza si è sempre pro-
nunciata per la chiusura del cen-
tro. Sono solo gli interessi ottusi
di alcune categorie a spingere in
questadirezione».

Perchéinteressiottusi?
«Un centro storico inquinato,
impraticabile per il traffico dan-
neggia anche i commercianti. Io
ricordo che a Roma, tantissimi
anni fa, sidecisedi pedonalizzare
piazzaNavona.Ci fu larivoltadei
commercianti. Ma non ci misero
molto,poi, aconvincersideivan-
taggidiquellascelta».

Nellasuaesperienzadiassessorea
Napoli, città non facile dal punto

di vista del traffico, le scelte
«proibizioniste»hannopagato?

«ANapoli abbiamochiusoal traf-
ficopiazzadelPlebiscito e tutta la
parte monumentale.Ecosaè suc-
cesso? La fine del mondo? No, è
diminuito il traffico. Il problema
delleautomobilinonèunproble-
ma di idraulica. La portata è una
delle variabili in gioco. Va ridot-
ta.Esipuòfare.Napolièunesem-
pio, abbiamo chiuso due arterie
che attraversavano il centro della
città. I tecnici ci dissero che era
una scelta folle, che il traffico
avrebbe creato una situazione
esplosiva su altre strade. Invece è
andata bene. Abbiamo chiesto ai
cittadini di usare di meno l’auto-
mobile.E larispostaèstatapositi-
va. Se c’è un limite nella posizio-
ne ambientalista è quella di pun-
tare solo sull’inquinamento, che
indubbiamente è un fattore im-
portantissimo. Ma non il solo.
C’è anche un fattore estetico. Ec-
co, comequisullaCostieraAmal-
fitana.Unpullmandi12metrista
creandouningorgoesteticamen-
teinaccettabile». C.F.

L’INTERVISTA ■ VEZIO DE LUCIA, urbanista

«Macchine in centro? Incompatibili»

“Il traffico
si può ridurre

A Napoli
ci siamo riusciti
con il consenso

dei cittadini

”
Diritti di cittadinanza, referendum a S. Marino
Oggi chiamati alle urne 30mila elettori. In dubbio il quorum, fissato al 32%
SAN MARINO “L’antica terra della
libertà” ma anche dei paradossi
s’appresta a un passaggio delicato,
in grado forse di avvicinarla seppu-
re a piccoli passi, allo stato di dirit-
to. Oggi a San Marino si celebra un
referendum col quale i 30.200 elet-
tori (11.230 residenti all’estero) so-
no chiamati ad esprimersi sulla
nuova legge in materia di acquisi-
zione, mantenimento e perdita del-
la cittadinanza, approvata dal go-
verno nello scorso mese di giugno e
non ancora entrata in vigore. Il
provvedimento, votato dalle due
formazioni di governo Partito De-
mocratico cristiano e Partito socia-
lista (astenuti Partito Progressista
democratico e Socialisti per le rifor-
me, contrari Alleanza Popolare e Ri-
fondazione Comunista) prevede
una serie di novità, che seppure
non sconvolgenti, possono far
compiere qualche passo in avanti
ad un ambito, quello appunto della
cittadinanza, che fino ad ora è ri-

sultato fin troppo restrittivo. In bal-
lo sempre l’ambitissima cittadinan-
za del Titano (dove il reddito pro
capite è tra i più elevati del mon-
do). Un paio d’anni fa è nata una
legge paradossale: prevede che un
sammarinese che sposi una stranie-
ra, le trasmetta la cittadinanza do-
po averla tenuta “in prova” per 3
anni. A ruoli invertiti invece, i figli
hanno la cittadinanza del padre. Fi-
no al 1982 andava ancor peggio: la
donna che sposava un “forestiero-
”perdeva la cittadinanza. I partiti di
sinistra, che consideravano folle
quel provvedimento, promossero
un referendum abrogativo. Ma ven-
nero sonoramente battuti. Per for-
tuna la legge venne poi cancellata e
svanì il rischio di creare decine di
donne apolidi.

La situazione ora sembra destina-
ta ad una svolta con la nuova legge
che però parifica “al ribasso” i dirit-
ti dei due sessi. Nel senso che nes-
sun coniuge di sammarinese acqui-

sirà la cittadinanza del Titano in se-
guito al matrimonio, anche se po-
trà ottenere subito la residenza. La
cittadinanza potrà arrivare, per na-
turalizzazione, solo in base a criteri
stabiliti da apposite leggi da appro-
vare con maggioranza qualificata
dei due terzi del Consiglio Grande e
Generale. Il nuovo dispositivo sta-
bilisce anche che, trascorsi 5 anni
dal divorzio, le donne che hanno
acquisito la cittadinanza per matri-
monio, se non residenti a San Mari-
no, la perderanno qualora ne pos-
siedano un’altra. E se finora la citta-
dinanza si trasmetteva in perpetuo
per linea paterna, dal gennaio del
prossimo anno i figli di cittadino
sammarinese nati e residenti all’e-
stero dovranno dichiarare la volon-
tà di rimanere iscritti nei registri del
Titano entro 12 mesi dalla maggio-
re età. Se la legge otterrà l’ok del re-
ferendum anche i figli di madre
sammarinese, con atto di opzione
al diciottesimo anno d’età, potran-

no diventare cittadini del Titano.
Per il “sì” al referendum cioè per

l’ok alla legge sisono espressi i due
partiti di governo più il Ppds e i So-
cialisti per le Riforme. Per il “no” si
battono invece Alleanza Popolare e
Rifondazione Comunista. “Noi non
approviamo la legge così com’è -
spiega Claudio Felici segretario del
Ppds – perché la consideriamo par-
ziale. Non risolve il problema. Ma
se venisse bocciata si bloccherebbe
il processo di riforma della cittadi-
nanza. Insomma si tornerebbe in-
dietro. Dunque occorre cogliere gli
elementi di novità che, con tutti i
limiti già enunciati, comunque esi-
stono e potranno consentire nel
prossimo futuro di riprendere un
proficuo percorso di riforma senza
remore o timori ingiustificati».

Oggi sono chiamati alle urne
30.200 sammarinesi. Per avallare la
legge serve il 32% dei consensi.
Enon sembra affatto scontato il rag-
giungimento del quorum.

IL FATTO

I matrimoni
che «spiacciono»
allo Stato

SANMARINOLaRepubblicadelTitano
nelleultimesettimaneèbalzataagli
onoridellecronachenazionalidigior-
nalietvper l’orientamentoassunto
dalgovernodinonconsentirealle
donneextracomunitariesottoi50an-
nidiaccudirepersoneanzianeenon
autosufficienti lì residenti. Il“campa-

nellod’allarme”per ilgovernoDc-socialistièscattatodopo4-5casidianziani
sposatisi improvvisamentecon“assistentisociali”arrivatedall’estero,soprat-
tuttodall’Est.Perilgovernolatendenzapianpianoèdiventatasospetta,perché
prefiguraval’obiettivodellasposa-colfstranieradiacquisire l’ambitacittadi-
nanzasammarinesenelvolgeredi3anni.
Difronteall’estendersideicasidimatrimoni“sospetti”sonoscattatelecontro-
misuregovernative: frontiere invalicabiliperleassistentidomiciliaridietà infe-
rioreai50anni. Ilcasopiùeclatante,chehafattoscoppiareunveroeproprio
scandalo,èstatoquellodiunfacoltosopensionatoimmamoratosidell’assisten-
tesocialeromena.Inpochimesil’anzianosignores’eraaddiritturamessointe-
stadisposarla.ÈentratoinscenailGoverno“suggerendo”perentoriamenteal-
l’ufficialedistatociviledinonprocederealmatrimonio.L’ufficiale,ossequioso,
s’ènegatoaidueinnamoraticheperònonsisonodatipervinti.E,purdicorona-
re il lorosognod’amore,sonoandatiasposarsiaRimini. InRomagna,di frontea
documentiregolarissimi, ilmatrimonioèstatoregolarmentecelebrato,quindi
trascritto inRepubblica.Oraiduesposisembravivanofelicissimi.Moltoarrab-
biati inveceiparenti.StorieparadossalidiunoStatochepurdenominato“anti-
caterradelle libertà”prefiguraancoracomereatopenale l’omosessualità...

SEGUE DALLA PRIMA

socialdemocratica, al tempo della
fioritura del Welfare State, si basa-
va su due pilastri: una politica ma-
croeconomia di promozione della
domanda di tipo keynesiano, che
perseguiva la piena occupazione
attraverso politiche monetarie e/o
fiscali espansive; e una politica di
redistribuzione del reddito alla Be-
veridge, intesa a proteggere la po-
polazione dai rischi sociali dell’e-
conomia di mercato (come la di-
soccupazione) e di fornire a tutti
una rete di protezione da quelli ge-
nerali, provocati dalla vecchiaia e
dalle malattie.

Entrambi questi pilastri sono
stati intaccati dalle nuove condi-
zioni economiche determinate
dalla mondializzazione e dalla
nuova rivoluzione tecnologica.
Non è più possibile promuovere

politiche espansive «nazionali»,
senza che si determinino squilibri
commerciali e tensioni inflazioni-
stiche. È sempre più difficile redi-
stribuire il reddito attraverso la
spesa statale, senza provocare disa-
vanzi di finanza pubblica o pres-
sioni fiscali insostenibili.

Di qui l’offensiva liberista, che
punta all’abbandono definitivo
delle politiche keynesiane («Key-
nes è morto»: l’annuncio funebre
ci viene costantemente ripetuto)
in favore di politiche di flessibilità
dei costi del lavoro; e allo smantel-
lamento dello Stato sociale, ridot-
to a uno «stato residuale», in favo-
re di una privatizzazione dei servi-
zi sociali.

L’applicazione della ricetta libe-
rista, mentre può promuovere un
aumento dell’occupazione, grazie
alla riduzione dei costi del lavoro,
provoca l’aumento delle disegua-
glianze economiche e dell’emargi-
nazione sociale. Il che spiega il suo
rigetto politico da parte di vasti
strati della popolazione che si so-

no rivolti, nella maggior parte di
paesi europei, ai partiti socialisti e
socialdemocratici.

Ma questi sono stati finora inca-
paci di definire una loro strategia
originale e organica, una vera nuo-
va via, che li tolga dallo scomodo
dilemma, se rinserrarsi nella Magi-
not ormai aggirata dallo Stato so-
ciale statalistico o adattarsi a una
strategia di contenimento dell’of-
fensiva liberista e di ammorbidi-
mento delle sue conseguenze so-
ciali. Fino ad ora è stata quest’ulti-
ma scelta a prevalere, con differen-
ze anche notevoli di misura, e con
risultati più o meno felici. Non si
può dire che né in Francia, né in
Inghilterra, né in Germania la sini-
stra abbia costruito una sua nuova
strategia economica e sociale, una
sua nuova risposta organica e ori-
ginale alla rivoluzione capitalisti-
ca.

È possibile questa risposta? È
possibile riassumere in pieno i
grandi obiettivi civili della piena
occupazione e dello Stato sociale

(non semplicemente combattere la
disoccupazione e la crescita della
diseguaglianza) in forme nuove e
con strumenti diversi?

Questo è il grande problema del-
la sinistra riformista. Temo che se
essa non sarà all’altezza di questo
problema - conciliando la crescita
con la piena occupazione e con la
coesione sociale - la sua attuale
egemonia politica in Europa avrà
gli anni contati.

Penso che una risposta di quella
portata debba essere costruita at-
traverso un ripensamento e una ri-
strutturazione delle politiche so-
cialdemocratiche tradizionali, non
attraverso un loro rinnegamento.

Quanto alla politica macroeco-
nomia. Se una politica di promo-
zione della domanda è impratica-
bile a livello di ogni singolo paese
europeo, non lo è affatto a livello
europeo. Qui la sinistra riformista
dovrebbe rivedere radicalmente il
suo tradizionale «nazionalismo»
economico, per profittare dei mar-
gini di libertà offerti da una con-

certazione di politiche monetarie e
fiscali costrette oggi entro una gab-
bia di malthusianesimo soffocan-
te.

Quanto alle politiche di redistri-
buzione. Se la via di un’espansione
della spesa statale è preclusa, non
lo è affatto quella di un orienta-
mento della spesa privata verso i
bisogni sociali, attraverso opportu-
ni incentivi fiscali. Tra la stataliz-
zazione e la privatizzazione dei bi-
sogni pubblici c’è un grande cam-
po potenzialmente aperto alle
«iniziative sociali»: all’espansione
di una nuova economia associati-
va e cooperativa, che risponda a
una domanda sempre più insoddi-
sfatta di servizi e di prestazioni so-
ciali, ambientali, culturali, in for-
me democratiche e volontarie, sot-
tratte allo spreco burocratico come
allo sfruttamento speculativo.
Questa è propriamente una «terza
via» praticabile, per lo sviluppo di
un terzo sistema di organizzazione
economica e sociale: una «welfare
society».

Dare nuove risposte a nuovi bi-
sogni. Questo dovrebbe essere il
compito di una sinistra riformista
moderna, non conservatrice e non
mimetica. Ma ciò comporta un
grande lavoro di immaginazione e
di progettazione: una buona dose
di «pragmatismo rivoluzionario»

rivolto al contenuto dei problemi
e non alle formule. La «rosa» è più
importante del suo «nome». La si-
nistra non deve rischiare di rispec-
chiarsi nelle ultime parole del fa-
moso romanzo di Umberto Eco:
«nomina nuda tenemus»

GIORGIO RUFFOLO

LE FRONTIERE
DEL RIFORMISMO

Ieri si è sposata Stefania
A lei, al novello sposo e alle famiglie
(in particolare ad Adino e Roberta)
gli auguri più affettuosi de l’Unità

Anniversario di matrimonio

Enzo
i nostri trentatré anni sono stati meravigliosi. Grazie.

Emiliana


